Viaggio alla scoperta dei vulcani e delle isole del Nicaragua 
Miriam Marta
Quale migliore occasione di un matrimonio di una coppia di amici per recarsi in un paese ricco di attrattive, di risorse naturali e di eredità del periodo coloniale, ancora non inserito nei circuiti più consueti del turismo internazionale. La nostra meta è San Juan del Sur, una località sul Pacifico amata dai surfisti di tutto il mondo, che dobbiamo raggiungere il 10 novembre per assistere alle nozze. Tuttavia approfittiamo di qualche giorno per avere un assaggio degli interessanti luoghi che caratterizzano il Nicaragua. 

Passando per Miami il nostro volo ci conduce alla capitale Managua e l’impatto con il paese è subito forte. Gli anni della terribile guerra civile tra Contras e Sandinisti non sono più così vicini ma hanno lasciato molti segni nella popolazione e nell’economia che stentano a risollevarsi. La povertà è molto evidente, mancano le strade, le case e la luce elettrica è disponibile solo 12 ore al giorno. C’è una forte sperequazione di reddito tra una maggioranza molto povera, spesso in cerca di facili guadagni, e una minoranza molto ricca a cui sono riservate scuole, ristoranti, abitazioni, centri commerciali di lusso e sul modello occidentale, dove si paga rigorosamente in dollari. 

Managua non presenta grandi attrattive anche perché è stata più volte danneggiata dai terremoti; quindi partiamo alla volta di Granada, una città coloniale piena di angoli suggestivi e di edifici ben conservati, situata alle pendici del Volcan Mombacho e sulle sponde del Lago Nicaragua. Approfittiamo delle prime ore del mattino – la stagione calda e secca è appena cominciata ma la temperatura arriva facilmente a 30° – per salire sul vulcano che ospita una riserva naturale e un ricco patrimonio naturalistico, di cui fanno parte oltre 160 specie di uccelli e 100 tipi di orchidee. Ascendiamo il vulcano assieme a una guida turistica poiché i sentieri sono molto impervi. Prima di raggiungere la cima attraversiamo una piantagione di caffè biologico pienamente integrata con gli alberi della foresta. Sulla cima del vulcano è possibile praticare il Canopy tour, cioè lanciarsi nella foresta attraverso una ventina di piattaforme poste sulle cime degli alberi. È un’esperienza molto interessante perché la visuale della giungla da questa particolare prospettiva offre notevoli sorprese. Su uno degli alberi incontriamo infatti un piccolo esemplare di roditore con un cucciolo, molto incuriosito della nostra presenza. 

Nel pomeriggio optiamo per una gita in carrozzella, una consuetudine per i turisti di Granada, che permette di assaporare l’atmosfera coloniale. Dalla torre della Catedral, più volte ricostruita, si gode di una splendida visuale sulla città, sul vulcano e sul lago. Nei giardini che caratterizzano la piazza principale, chiamata anche Parque Colon, ci sono numerosi chioschi dove si possono assaporare i piatti della cucina locale tra cui il vigarón, a base di maiale, patate dolci e cavolo che prontamente assaggiamo. La cucina nicaraguense non è particolarmente attrattiva ma propone piatti semplici e buoni come il gallo pinto, riso con fagioli, e i quesillos, al formaggio, il tutto annaffiato con molto rum, il famoso Flor de Caña. Non possiamo lasciare Granada senza fare una gita in barca sul Lago Nicaragua o Cocibolca, il più grande dell’America centrale, che ospita l’unica specie di squalo d’acqua dolce, purtroppo quasi estinta. Facciamo una sosta in uno dei tanti isolotti che costella l’arcipelago di Las Isletas di fronte a Granada, ricco di fiori e uccelli colorati.

La sera torniamo a Managua perché la mattina presto dobbiamo prendere un piccolo aeroplano che ci porterà alle Corn Island sul Mar dei Caraibi. Un tempo assediate dai pirati britannici, le isole del mais si caratterizzano per le spiagge bianche, le acque cristalline e la barriera corallina. L’atmosfera è rilassante ma bisogna fare molta attenzione perché sulle isole c’è molta criminalità. Come nel resto del paese grandi potenzialità sono nascoste dal degrado e dalla povertà. L’influenza creola – la maggior parte della popolazione è nera – è particolarmente evidente nella cucina, nei numerosi piatti a base di aragosta e latte di cocco. Le condizioni meteorologiche in questa parte del Nicaragua sono sempre incerte e puntualmente arrivano le piogge intense, tipiche di queste latitudini. Approfittiamo del ritorno del sole per recarci nell’isola di Little Corn tramite una panga, un’imbarcazione di legno tipica del luogo. La barriera corallina dell’isola è ricca di pesci e sul retro delle spiagge si possono fare piacevoli passeggiate nella giungla fitta. Dopo qualche giorno di riposo alle Corn Island torniamo a Managua perché è arrivato il momento di partire alla volta del sud del paese. Prima di raggiungere San Juan del Sur passiamo per il Volcán Masaya, un vulcano attivissimo che gli spagnoli consideravano la porta dell’inferno. Sul bordo del cratere si possono ammirare le colonne di gas innalzarsi e si può avere una splendida visuale sulla pianura vulcanica che giunge fino a Managua, ricca di vegetazione. La fitta foresta, popolata di scimmie, caratterizza anche il paesaggio di San Juan del Sur dove arriviamo dopo faticoso tragitto in pullman su una strada dissestata, caratteristica delle poche strade del Nicaragua. La costa della meta più turistica del paese è disseminata di calette di spiagge finissime e acque cristalline. Ormai il clima estivo si è assestato e decidiamo di fare una bella gita in barca a vela. La sera raggiungiamo il Refugio de Vida Silvestre La Flor, una spiaggia gestita da una fondazione che tutela dai cacciatori di frodo le migliaia di tartarughe liuto e olivacee che nidificano in queste zone tra luglio e dicembre. Le tartarughe depongono le uova di notte e prontamente verso le 11 vediamo apparire un esemplare procedere lentamente dal mare verso di noi. La deposizione, molto faticosa, avviene sotto un meraviglioso cielo stellato che possiamo apprezzare per la totale assenza di luci artificiali. Riusciamo a vedere anche dei piccoli di tartaruga affrontare le onde del mare per la prima volta e lo spettacolo è veramente emozionante. Quale migliore conclusione per il nostro viaggio del matrimonio tradizionale dei nostri amici che, dopo una lunga cerimonia in una chiesa adornata di fiori colorati, si conclude con un ricevimento sulla spiaggia. Del Nicaragua mi rimarrà un bel ricordo, legato alla natura splendida e alla varietà dei paesaggi nella speranza che questo paese riesca presto a tutelare e valorizzare meglio le sue risorse e soprattutto a rendere partecipe la sua popolazione delle sue tante «ricchezze».
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Fig. 1 Le piattaforme per il Canopy Tour sul vulcano Mombacho
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Fig. 2 Panorama sul Parque Colon e su Granada dalla torre della Catedral
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Fig. 3 Il Lago di Nicaragua e l’arcipelago de Las Isletas.
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Fig. 4 Little Corn Island.
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Fig. 5 Il cratere del vulcano Masaye.
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Fig. 6 La nidificazione delle tartarughe nel Refugio de Vida Silvestre La Flor.
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Fig. 7 Tramonto a San Juan del Sur.

